Licenziamenti collettivi: comunicazione quale presupposto fondamentale per la corretta apertura del procedimento 

Cassazione civ., Sez lav., 5 aprile 2011, n. 7744   di Alberto Stocco, avvocato, e Raffaella Ludovisi 
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Inizio modulo

Con la sentenza n. 7744 del 5 aprile 2011, la Suprema Corte torna a pronunciarsi sull’estrema importanza, già recentemente affermata (sent. n. 24343 del 01.12.2010), del rispetto della procedura prevista all’art. 4 della legge n. 223/1991 in materia di mobilità e di licenziamenti collettivi, ovvero nel caso in cui il datore di lavoro, per motivi inerenti all’attività aziendale, si trovi in una situazione di eccedenza di personale e per tale ragione sia costretto a doverne operare una riduzione.

La normativa richiamata prevede, per l’impresa ammessa al trattamento straordinario di integrazione salariale, la facoltà di avviare la procedura di mobilita’ e successivamente di poter procedere ai licenziamenti, qualora ritenga di non essere in grado di reimpiegare tutti i lavoratori sospesi e di non poter adottare  misure alternative a carattere conservativo.
Al fine di avviare regolarmente l’esercizio di tale facoltà è necessario che l’imprenditore dia preventiva comunicazione scritta alle rappresentanze sindacali aziendali, nonche’ alle rispettive associazioni di categoria o, in mancanza, a quelle aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale.
Nel predisporre questa informativa l’imprenditore deve prestare massima attenzione alla indicazione specifica e puntuale delle motivazioni determinanti la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritenga impossibile, inutile o addirittura dannoso un intervento conservativo; del numero, della collocazione aziendale e dei profili professionali del personale eccedente. 
Far menzione, inoltre, del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del programma di mobilita’; delle eventuali misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione del programma medesimo; del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni patrimoniali diverse da quelle gia’ previste dalla legislazione vigente e dalla contrattazione collettiva. La comunicazione in esame determina la apertura della procedura di mobilità e di licenziamento collettivo; è, quindi,  fondamentale che tutte le informazioni ivi contenute siano complete  ed esaustive in linea col disposto di  cui all’art. 4 comma 3 L. 223/1991, che in difetto prevede la invalidita’ della procedura stessa e l’inefficacia dei licenziamenti conseguenti.
La ratio legis risiede sia nella necessita’ di garantire alle r.s.a. una partecipazione alla trattativa della riduzione del personale, caratterizzata dalla piena consapevolezza della problematica aziendale che ha portato l’imprenditore a dover decidere nel senso piu’ estremo, sia nell’esigenza di rendere trasparente il processo decisionale datoriale nei confronti dei lavoratori potenzialmente destinati ad essere estromessi dall’azienda. In sostanza, al personale dipendente deve essere sempre garantita la chance di partecipare in maniera proficua alla cogestione della crisi aziendale, quindi un potere di verifica critica delle ragioni tecniche originanti l’esubero del personale, della scelta datoriale di voler procedere alla mobilita’ e/o al licenziamento collettivo, dei criteri di scelta dei  nominativi interessati dal provvedimento.
L’orientamento della Suprema Corte manifestato nella Sentenza n. 7744 del 5 aprile 2011, nell’ottica di una lettura costituzionalmente orientata (diritto al lavoro- artt. 2, 35 e 41 comma 2 e 3 Cost.) appare di semplice definizione. Il carattere dell’insanabilità del vizio della comunicazione, nel caso di una successiva stipulazione di accordo sindacale di riduzione del personale, è volta ad assicurare, proprio attraverso la  previsione di una corretta e completa informazione preventiva, la trasparenza delle scelte aziendali e l’effettività del ruolo svolto dal sindacato.
Garanzia, questa, rafforzata dalla possibilta’ per il singolo lavoratore, anche estraneo alla procedura di consultazione sindacale ed amministrativa, di far valere le omissioni od inesattezze delle comunicazioni del datore di lavoro, che abbiano determinato una falsa od incompleta rappresentazione della realtà, tale da compromettere il corretto svolgimento dell’esame congiunto con il sindacato e quindi  da incidere sulla correttezza dei provvedimenti finali adottati.
Quindi, come piu’ volte sostenuto dalla Suprema Corte (vedasi Sent. n. 4228/2000, 14679/2000, 23434/2011), il rispetto della procedura prevista per il licenziamento collettivo e’ il presupposto fondamentale perche’ il potere risolutorio esercitato dal datore di lavoro possa considerarsi legittimo, confermando in tal modo la c.d. “procedimentalizzazione” della facolta’ di recesso spettante all’imprenditore e dichiarando ogni successivo accordo tra datore e rappresentanze sindacali incapace di sanare i vizi della comunicazione di cui all’art. 4 comma 3 L. 223/1991.
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